di fronte alla stazione della circumvesuviana di napoli 

Annerita la stele che ricorda l’arrivo 
di Garibaldi in treno a Napoli| Video 

Il fuoco appiccato ai rifiuti non ha risparmiato nemmeno il monumento simbolo dell'ingresso in città del generale 
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Il rogo a corso Garibaldi (ph. N. Festa)

NAPOLI — La storia annerita dai roghi della munnezza. Era già accaduto, nel corso delle tante emergenze rifiuti, che i sacchetti venissero bruciati vicino a chiese e monumenti, ma l'incendio di sabato pomeriggio assume una valenza ancor più simbolica. Le rosse fiamme e il fumo nero di diossina, infatti, hanno aggredito e danneggiato la stele che ricorda un episodio di particolare rilevanza: l’arrivo in città di Giuseppe Garibaldi, ovvero l’inizio della fine del Regno e dunque la silenziosa morte dell’antica capitale. Sulla malconcia lapide - recentemente ripulita (ma non restaurata) proprio per l’anniversario dell’Unità - fino a ieri si poteva a malapena leggere: «Per questa via / entrando solo ed inerme/ Giuseppe Garibaldi congiunse Napoli all'Italia». 

Per la precisione erano le 13.30 del 7 settembre del 1860, quando il generale prese la città «solo e inerme». E in effetti si trattò di una conquista piuttosto singolare, la fiera Partenope cadde senza colpi ferire, anzi si inchinò all’eroe dei due mondi quando questi discese comodamente dal treno. Ebbene sì, il grande condottiero non aveva con sé nemmeno il suo destriero, perché gli aveva preferito i cavalli vapore della prima ferrovia d'Italia, la celebre Bayard, che era stata inaugurata in pompa magna ventuno anni prima. Come registrarono le cronache dell’epoca: «La popolazione della città accorreva… per l’aprimento della strada ferrata… Fino sull’onde del mare vedevi gran numero di barche, cariche di uomini e donne remigare e farsi presso dove la via ferrata scopre il lato destro del lido». 

Rifiuti, così va in fiamme il simbolo dell'Unità 
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	Piazza Garibaldi, domenica rogo anche sotto la statua del generale (ph. A. Piedimonte)


Raffigurata in un dipinto del Fergola (a San Martino), la scena mostra una moltitudine festante che si stringe intorno a re Ferdinando II di Borbone, dietro il cordone di agenti e militari a cavallo, le carrozze dei nobili, le signore con l'ombrellino, e poi il convoglio, che allora dovette apparire come qualcosa di sensazionale. Ad annunciare la partenza del convoglio, ovviamente, fu un poderoso colpo di cannone. Dieci minuti dopo erano già a Portici, alla stazione del Granatello, poi la locomotiva invertì la rotta grazie ad una avveniristica piattaforma rotante. Anche il rientro a Napoli fu segnalato da un cannone (del Castello del Carmine). Un anno dopo (nel ’40) sarà inaugurata la stazione di Torre del Greco e dopo solo due anni quella di Castellamare. Un autentico primato.

C’è da andare molto meno fieri (eufemismo), invece, della scena che si registrò all’arrivo del generale a Napoli: Garibaldi fu accolto dalla solita folla plaudente e, soprattutto, dal prefetto Liborio Romano, il quale si era non poco ingegnato per fargli trovare una città relativamente tranquilla, al punto da rivolgersi direttamente alla camorra. L’episodio, sempre minimizzato, è storicamente autentico e, per certi versi, anche comprensibile: in quel momento di caos l’unica vera autorità riconosciuta da tutti era il padrino del tempo, il famoso Salvatore Tore De Crescenzo e dunque rivolgersi a lui era in un certo senso una scelta quasi obbligata per risolvere l’emergenza (il caos regnava sovrano) evitando un bagno di sangue e, forse, persino una guerra civile. Dopo aver aperto le carceri e risolto i conti in sospeso, i nuovi «poliziotti» mantennero l’ordine pubblico per diversi mesi, almeno finché non si fecero prendere troppo la mano: «È robba ’e zì Peppe», era la parola d’ordine per esercitare il racket sulle merci, e «zì Peppe» era l’ignaro Garibaldi. Per riportare un minimo di normalità La Marmora dichiarerà lo stato d’assedio. 

Dietro la stele annerita dai roghi c’è il rudere che ricorda la stazione ferroviaria. Dismessa ad inizio Novecento, la struttura fu danneggiata dalle bombe nel 1943, quindi, nel dopoguerra sarà sede del Dopolavoro ferroviario (e vi fu creato un cinema), poi, con il terremoto del 1980, l’inizio della fine. Oggi, nell’area dei binari ci sono un campo di calcio e delle giostre, mentre la parte centrale dell’edificio (a rischio crollo) conserva quasi del tutto il piano terra (con gli spazi dove c'erano le biglietterie), mentre l’ala sud è l’unica che è stata sistemata ed ospita la XX Municipalità. Il resto è un grande rudere di proprietà comunale che, stando a reiterati annunci, dovrebbe un giorno essere oggetto di un progetto di recupero. Per il momento però, mentre tutta l’Italia celebra l’Unità d'Italia, la vecchia costruzione di tufo dove giunse Garibaldi, è sempre avvolta dalla sporcizia e dal degrado

Antonio Emanuele Piedimonte
13 dicembre 2010
